
  
    
      ABISSO DI GHIACCIO

    

    
      
        NICK THACKER

      

    

    
      
        
          [image: Conundrum Publishing]
          [image: Conundrum Publishing]
        

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            CONTENTS

          

        

      

    

    
    
      
        Foreword

      

    

    
      
        Prologue

      

      
        Prologue

      

      
        Chapter 1

      

      
        Chapter 2

      

      
        Chapter 3

      

      
        Chapter 4

      

      
        Chapter 5

      

      
        Chapter 6

      

      
        Chapter 7

      

      
        Chapter 8

      

      
        Chapter 9

      

      
        Chapter 10

      

      
        Chapter 11

      

      
        Chapter 12

      

      
        Chapter 13

      

      
        Chapter 14

      

      
        Chapter 15

      

      
        Chapter 16

      

      
        Chapter 17

      

      
        Chapter 18

      

      
        Chapter 19

      

      
        Chapter 20

      

      
        Chapter 21

      

      
        Chapter 22

      

      
        Chapter 23

      

      
        Chapter 24

      

      
        Chapter 25

      

      
        Chapter 26

      

      
        Chapter 27

      

      
        Chapter 28

      

      
        Chapter 29

      

      
        Chapter 30

      

      
        Chapter 31

      

      
        Chapter 32

      

      
        Chapter 33

      

      
        Chapter 34

      

      
        Chapter 35

      

      
        Chapter 36

      

      
        Chapter 37

      

      
        Chapter 38

      

      
        Chapter 39

      

      
        Chapter 40

      

      
        Chapter 41

      

      
        Chapter 42

      

      
        Chapter 43

      

      
        Chapter 44

      

      
        Chapter 45

      

      
        Chapter 46

      

      
        Chapter 47

      

      
        Chapter 48

      

      
        Chapter 49

      

      
        Chapter 50

      

      
        Chapter 51

      

      
        Chapter 52

      

      
        Chapter 53

      

      
        Chapter 54

      

      
        Chapter 55

      

      
        Chapter 56

      

      
        Chapter 57

      

      
        Chapter 58

      

      
        Chapter 59

      

      
        Chapter 60

      

      
        Chapter 61

      

      
        Chapter 62

      

      
        Chapter 63

      

      
        Chapter 64

      

      
        Chapter 65

      

      
        Chapter 66

      

      
        Chapter 67

      

      
        Chapter 68

      

      
        Chapter 69

      

      
        Chapter 70

      

    

    
      
        Una breve nota

      

      
        Afterword

      

      
        Over de auteur

      

    

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            FOREWORD
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      Era già stato da solo altre volte, ma mai in vita sua era stato esposto all'estremo isolamento dell'immenso nulla ghiacciato che si estendeva in ogni direzione. Il freddo gelido lo attraversava come piccoli proiettili, pugnali in miniatura che esplodevano sulla sua pelle in un milione di punture di aria gelata.

      Roald Montgomery armeggiò con la cerniera del suo parka da spedizione Canada Goose, cercando di forzarla per i cinque centimetri rimanenti fino alla base del mento. Anche con i guanti da sci a cinque dita che consentivano una maggiore manovrabilità, era quasi impossibile afferrare la piccola cerniera.

      Si fermò, mentre gli scarponi impastavano il soffice strato di neve in un blocco compresso sotto i suoi piedi. Roald inspirò, facendo attenzione a respirare lentamente l'aria gelida attraverso gli strati di protezione offerti dal passamontagna e dalla ghetta che indossava sul viso.

      Controllò il termometro dell'orologio.

      -38. Fahrenheit.

      Il suo corpo non aveva bisogno di ricordare quanto freddo facesse fuori, ma vedere il numero sembrava dargli un'ulteriore spinta di energia e Roald finalmente tirò la cerniera fino alla posizione più alta. Soddisfatto, ricominciò ad avanzare.

      Camminare è una parola più appropriata. Aveva camminato solo per circa 200 metri e già sentiva la fatica dello sforzo. Parte del problema era il vento. Il vento che uccide, come dicevano gli altri alla stazione. Non aveva mai pensato che camminare in linea retta potesse essere così complicato, ma d'altra parte non era mai stato in Antartide.

      Fino ad oggi.

      Roald aveva raggiunto il fratello maggiore, Scott, solo un mese fa alla stazione di ricerca, accettando un incarico di sei mesi per il quale aveva lottato con le unghie e con i denti. Era difficile ottenere un lavoro in fondo al pianeta, ed era ancora più improbabile che ci fossero due fratelli di stanza lì nello stesso momento. Non significava nulla, se non che Roald si sentiva ancora più controllato per questo: non poteva sbagliare. Si aspettavano che facesse il suo lavoro in modo eccezionale.

      E aveva intenzione di farlo. Aveva lasciato l'Humvee Mars-1 in funzione, come da protocollo, ma l'aveva lasciato al centro del suo percorso circolare di 100 metri. La sua missione era semplice: camminare e prendere appunti su tutto ciò che vedeva.

      È vero che si trattava di uno dei compiti più banali che gli scienziati dovevano spuntare dalla lista delle cose da fare ogni giorno, ma oggi aveva preso la pagliuzza più corta. Scegliere un luogo, guidare l'Humvee fino ad esso, quindi parcheggiare e camminare intorno al veicolo in un raggio predefinito. Quindi osserva l'ambiente circostante - il tempo, i cumuli di neve, tutto ciò che attira l'attenzione - e registra i dati verbali inserendoli in un dispositivo di registrazione nella tasca della giacca.

      Aveva già preso le misure della pressione barometrica, della temperatura, della velocità del vento e delle precipitazioni nevose dal giorno precedente, e nulla di tutto ciò sarebbe cambiato nel momento in cui avrebbe concluso il suo giro e sarebbe tornato al mostruoso veicolo. Non vedeva già l'ora di godersi il calore dell'abitacolo dell'Humvee e della sua cuccetta. Il suo viaggio di ritorno sarebbe stato domani, di prima mattina, perché da lì a dodici ore avrebbe dovuto fare di nuovo lo stesso giro intorno al veicolo.

      Roald accelerò il passo. Non c'era alcun vantaggio a tirarla per le lunghe, e prima tornava sul Mars-1, prima poteva spogliarsi dei suoi strati inferiori e lanciarsi nel gioco di strategia al computer che ultimamente lo aveva appassionato.

      Si concentrò sul rumore della neve che scricchiolava. Era una bella giornata: c'era il sole, non c'erano nuvole in vista e il vento era relativamente stabile. Non leggero, ma stabile. Si ritrovò a camminare al ritmo della colonna sonora del gioco, mentre ascoltava lo scricchiolio di ogni scarpone al momento dell'atterraggio.

      Thud.

      Questa volta il suono era diverso. Il suo stivale sinistro era atterrato con uno scricchiolio, ma c'era un suono più profondo che lo accompagnava. Un suono vuoto. Roald si accigliò.

      Si guardò i piedi, uno davanti all'altro, e sollevò ancora una volta lo stivale sinistro. Scese, questa volta più velocemente, e il tonfo era lì, ancora più evidente.

      "Ma che..."

      Il registro di registrazione dei dati avrebbe dovuto separare i discorsi che non erano specifici delle condizioni atmosferiche dell'Antartide, ma a lui non importava. In quale altro modo avrebbe dovuto reagire a quel tipo di suono?

      Calpestò ancora due volte, per essere sicuro, poi si chinò e cominciò a spazzolare via lo strato superiore di neve. In pochi secondi raggiunse la neve dura sottostante e si inginocchiò per iniziare a staccarla.

      Lavorava in silenzio, il suo respiro e i rumori di raschiamento erano gli unici a portata d'orecchio. Aveva scavato una buca profonda quasi mezzo metro quando la vide.

      Qualcosa di oscuro.

      Nel ghiaccio, appena sotto la neve.

      Roald si alzò di nuovo e cercò nelle tasche il coltello che portava con sé. Era una lama piccola, ma avrebbe dovuto bastare. Incastrò la punta nel ghiaccio e continuò a rompere gli strati. Si mise in ginocchio, completamente impegnato nel compito.

      Il registro aspetterà.

      Avrebbe avuto tutto il tempo per fare rapporto e registrare un'analisi di ciò che stava facendo qui, ma al momento doveva concentrarsi sulla liberazione di qualsiasi oggetto si trovasse sotto il ghiaccio.

      Passarono quindici minuti, poi trenta e Roald si ritrovò finalmente a fissare una grande lastra metallica quadrata. Non aveva ancora raggiunto il bordo, così continuò a lavorare per un'altra ora, finché il sole non cominciò a scendere all'orizzonte.

      Gli rimaneva solo un'ora e non sembrava che stesse facendo alcun progresso. Scavò, spinse e ruppe pezzi di ghiaccio e sollevò cumuli di neve dalla lastra, eppure gli sembrava che i rottami metallici fossero una sezione infinita del terreno stesso.

      Si affannava nella luce calante, controllando ogni pochi minuti per assicurarsi che il suo Humvee non si fosse inspiegabilmente allontanato da solo. Era una reazione nervosa all'isolamento e al freddo, lo sapeva, ma non poteva farci niente. L'Antartide spesso faceva emergere le abitudini e le stranezze nascoste dei suoi abitanti, nel bene e nel male.

      Finalmente raggiunse il bordo del quadrato di metallo. Il suo coltello sollevò una grande lastra di ghiaccio e rivelò un bordo dritto, fatto dall'uomo, e si fermò per un momento a godersi il suo lavoro. Le sue dita sudavano all'interno dei guanti da sci, ma pensava che potessero ancora sentire il freddo estremo appena al di là del tessuto, mentre spazzolava la superficie metallica. Cambiò direzione, scegliendo di seguire il bordo del quadrato metallico verso l'alto e lontano da lui.

      Passarono ancora alcuni minuti e raggiunse un angolo. Dopo di che, un altro angolo.

      Si alzò e guardò il suo lavoro.

      E' un...

      Non voleva pensarlo, perché non aveva assolutamente senso, ma non poteva farne a meno.

      È una porta.
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      Lì, di fronte a Roald Montgomery, ai margini del continente antartico, in fondo al pianeta, c'era una porta di metallo.

      Vide un massiccio meccanismo a cerniera legato al lato della porta, che spuntava da sotto un'area di neve e ghiaccio che non aveva ancora scoperto, ma fu facile liberare la cerniera - e le altre due simili - dal terreno ghiacciato.

      La porta era ora completamente esposta, un'intera lastra di metallo di tre metri per sei. Una porta piccola, rispetto a uno stipite "tipico", ma pur sempre una porta. A parte i cardini su un lato della porta, non c'era nulla sulla superficie del metallo. Non c'erano segni, descrizioni o qualsiasi altra cosa che potesse identificare il motivo per cui c'era una porta qui.

      Rimase ai piedi della porta per altri due minuti prima che gli venisse in mente uno strano pensiero:

      Le porte portano da qualche parte. Questa è una porta.

      Si chiese brevemente perché non ci avesse pensato prima, ma questa era senza dubbio una porta e ciò significava che c'era qualcosa dall'altra parte.

      Si inginocchiò di nuovo e cominciò a fare leva sui lati della porta, sapendo che, nella migliore delle ipotesi, sarebbe stata chiusa con il ghiaccio. Ho speso tutto questo tempo, tanto vale vedere se si apre.

      Controllò di nuovo l'Humvee Mars-1 con una rapida occhiata alle sue spalle. Il veicolo era al minimo e la scia bianca di vapore fluttuava verso l'alto nella luce del crepuscolo. Tornando alla porta, continuò a lavorare con le dita sui lati della pesante lastra.

      Sentì un clic. Era più forte dei suoni che aveva emesso e, cosa più inquietante, sapeva di non aver fatto quel suono. Roald smise di lavorare per qualche secondo e aspettò.

      Il clic fu sostituito da un sibilo dolce e delicato e sentì la porta muoversi.

      Sapeva che si muoveva, ma iniziò a ricredersi non appena il pensiero gli passò per la testa. La porta non si è mossa. Devi esserti mosso. Forse sei...

      Il monologo interiore fu interrotto da una netta sensazione di tremore sotto le mani e le ginocchia. Il sibilo aumentò di volume, poi si fermò con un forte schiocco. Trattenne il respiro.

      Poi, contro ogni ragione e al di là di ogni spiegazione logica, la porta si aprì.

      La porta si aprì verso l'esterno ed egli dovette spostare le mani e piegarsi all'indietro per permettere alla lastra di metallo di passargli accanto. La porta era automatizzata, un ingranaggio gigante che ora poteva vedere appena sotto la superficie della porta forniva la leva necessaria per spostare l'enorme oggetto. Raggiunse un angolo di novanta gradi con il suolo e si fermò.

      Roald sbatté le palpebre, non sapendo quale reazione avrebbe dovuto avere.

      Stava guardando giù in un pozzo scuro e rettangolare. Da solo, questo fatto lo avrebbe fatto tornare all'Humvee e registrare doverosamente le sue scoperte per l'analisi della stazione.

      Ma il pozzo non era al centro dell'attenzione di Roald in quel momento.

      Invece, i suoi occhi erano bloccati sulla canna di una pistola, puntata direttamente su di lui, impugnata da un uomo che indossava un parka e pantaloni completamente bianchi, con il volto completamente coperto da un passamontagna bianco come la neve e da occhiali da sci.

      "Non parlare", disse l'uomo. La voce era diretta, pronunciata in un modo che richiedeva attenzione. "Se parli, sparo".

      Roald deglutì, poi annuì.

      "Ora, vieni con me".

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            CHAPTER 1

          

        

      

    

    
      "MONSIEUR VALÉRE", disse la voce attraverso il suo processore vocale simulato al computer. "I test dell'array hanno raggiunto un'accuratezza del 95%".

      Francis Valére alzò lo sguardo dal suo computer portatile e fissò il monitor vuoto del televisore montato sulla parete di fronte alla sua scrivania. Non c'era nulla da guardare, perché la voce di SARA emanava da centinaia di minuscoli altoparlanti a foro stenopeico montati sulle pareti che lo circondavano. L'Array di Risposta Artificiale Simulata era il migliore del suo genere, l'unico del suo genere, e aveva un hardware all'altezza del suo software e firmware futuristico.

      "Molto bene, SARA". Annuì una volta, fece una smorfia e prese un flacone di pillole con il logo della Frontier Pharmaceuticals all'angolo della scrivania. Era comodo che lavorasse in un ufficio dominato dalla presenza di un'enorme azienda farmaceutica, ma era ancora più comodo che la società per cui lavorava fosse proprietaria di quell'azienda farmaceutica. La Frontier Pharmaceuticals occupava dodici piani dell'edificio, ma Francis aveva riservato per sé l'ultimo piano. Quando aveva acquistato l'azienda e si era trasferito anni prima, l'appaltatore generale assunto dalla sua società gli aveva chiesto se voleva mantenere la designazione "13" di questo piano, oppure saltarla e usare invece "14".

      L'uomo aveva affermato che molte catene alberghiere e società di uffici avevano scelto di saltare del tutto il numero "sfortunato", una pratica ormai considerata standard nel settore dell'edilizia e delle costruzioni. A quanto pare, la superstizione del numero era molto diffusa tra la popolazione americana e, anche se l'edificio sarebbe stato costruito in territorio canadese, era una domanda che l'appaltatore generale aveva l'abitudine di porre.

      Francis ricordava di aver ignorato la domanda, troppo occupato per le superstizioni. Da quel momento in poi, ogni giorno si era presentato alla stessa scrivania, allo stesso piano "sfortunato", nello stesso edificio. E ogni giorno ne era uscito, completamente sano e salvo.

      Alla faccia delle superstizioni.

      Francesco credeva nella scienza, non nella religione o in stupide superstizioni. Detestava chiunque non avesse la capacità intellettuale necessaria per ammettere che la scienza era l'unica vera religione necessaria all'uomo. Era il XXI secolo e la gente pregava ancora un fantasma che viveva tra le nuvole.

      Riportò la mente al presente, sperando che SARA avesse già interpretato correttamente il suo cenno.

      Aveva.

      Annuendo, aveva avvisato il programma informatico che controllava l'intero piano, compreso il suo ufficio, che non solo riconosceva i risultati che lei aveva consegnato, ma intendeva farle iniziare la fase finale dei test.

      Sul televisore di fronte a lui si materializzò un volto.

      "Monsieur", disse l'uomo. "Spero che stia bene. Presumo che la sua chiamata indichi il suo desiderio di procedere con la fase finale".

      Francis era un uomo di poche parole e questo aspetto del suo carattere si estendeva anche ai suoi rapporti di lavoro. Raramente inviava e-mail o avviava telefonate, se non quando era assolutamente necessario.

      Oggi, ovviamente, era assolutamente necessario. Questo progetto stava prosciugando l'azienda di denaro, tempo e altre risorse da troppo tempo. Le battute d'arresto subite al Parco Nazionale di Yellowstone e nella foresta amazzonica quattro mesi prima erano state superate, ma erano ancora molto sentite all'interno dell'organizzazione. I finanziamenti di Francis erano già stati minacciati più di una volta, un fatto che mandava fuori controllo il suo nervosismo cronico quando ci pensava, anche se il suo controllo sull'azienda era diventato, negli ultimi tempi, quasi assoluto.

      "Sì", ha detto Francis Valére. "La SARA mi ha appena informato che siamo al 95% di precisione. La fase finale inizierà immediatamente, ma come da protocollo, dovrete iniziare i test sull'uomo il prima possibile".

      L'uomo sullo schermo fece una pausa. Emilio Vasquez, un miliardario che si è fatto da solo e che attualmente risiede a Porto Rico, fissò Valére. Francis sapeva che l'uomo non lo aveva frainteso. Il suo accento era franco-canadese, anche se aveva perfezionato le sue capacità di parlare inglese al punto che molti non potevano dire che fosse una lingua secondaria per lui.

      No, Vasquez esitava.

      "Signor Vasquez, lei comprende le aspettative stabilite dall'azienda per la fase finale?".

      "Lo so, naturalmente. Mi dispiace, è solo che...".

      "Siamo a un punto importante di questo progetto. In particolare, ci stiamo avvicinando alla fine di questo progetto e all'inizio della prossima era per la vita umana sulla Terra".

      "Certo, Francis. Ti prego di perdonare il mio...".

      "Non c'è bisogno di ricordarvi che sono il direttore e che sono stato incaricato di portare a termine questo progetto. Devo quindi assicurarmi che in ogni fase del percorso anche voi siate impegnati a raggiungere questo obiettivo".

      Emilio Vasquez annuì sullo schermo. Dietro di lui, Francis poteva vedere le palme che ondeggiavano dolcemente sfiorando i lati della tenuta dell'uomo, una villa tentacolare situata su dolci colline che si ergevano dalla costa. Francis Valére non c'era mai stato, ma SARA aveva compilato un dossier impressionante su tutti coloro che avevano investito o fatto affari con la società, compreso Emilio Vazquez. Vasquez era un uomo d'affari onesto che aveva fatto alcuni investimenti fortunati negli anni della giovinezza, finendo per dedicarsi alle aziende della "zona grigia" che lo avevano a lungo incuriosito.

      Dopo aver trasferito l'investimento richiesto di 5 milioni di dollari sotto il controllo di Francis Valére e della società, Valére aveva richiesto il signor Vasquez come consulente e consigliere personale per questo progetto. Aveva dimostrato il suo valore come uomo esperto dei meccanismi interni dell'industria tecnologica, un ruolo chiave che mancava nella gerarchia del progetto di Valére.

      I due uomini si fissarono per altri 30 secondi. Valére sapeva che SARA era impegnata a inviare all'uomo di Porto Rico terabyte di file video criptati che aveva recuperato dalla sede centrale del progetto, e che questi filmati venivano riprodotti sullo schermo dell'uomo, ogni file tagliato alla sezione più rilevante per fornire una rapida panoramica dei risultati dei test. Valére osservò gli occhi di Emilio mentre danzavano da sinistra a destra sullo schermo del televisore, assorbendo il contenuto.

      "Bene", disse Vasquez, tornando finalmente a guardare Valére. "Se questa anteprima è un'istantanea rilevante degli esperimenti in corso, devo ammettere che i risultati sono migliori del previsto".

      Valére aprì finalmente il flacone di pillole e ne prese due con l'indice. Le mise in bocca, aspettando con impazienza che i tremori delle membra si attenuassero. "Questi risultati sono esattamente quelli che mi aspettavo".

      "Giusto. Beh, ho del lavoro da fare. C'è qualcos'altro che ti serve da me?".

      Francis Valére continuò a guardare fisso nello schermo del televisore. "Sì, signor Vazquez. C'è un'altra cosa".

      Vasquez sollevò un sopracciglio.

      "Ho bisogno che assuma una seconda squadra di sicurezza e la mandi in Antartide".

      Vazquez aggrottò le sopracciglia e lo sguardo si spostò per un attimo a sinistra. "C'è già una considerevole forza di sicurezza di stanza a...".

      "Sono ben consapevole della qualità delle forze di sicurezza che stiamo impiegando in loco. Ma questa fase finale è la più cruciale di tutte. Senza questi risultati, non abbiamo nulla. E con gli eventi che si sono verificati negli ultimi mesi, sarà nel nostro migliore interesse garantire il successo di questi risultati".

      Vasquez annuì di nuovo, come se avesse capito.

      Ci sono molte cose che non capisci, Vazquez. Ci sono molte cose che non puoi capire.

      SARA, sempre presente nella stanza, ha interrotto la chiamata e si è messa in contatto con il suo capo. "Sto preparando una trascrizione", disse. "Vuole che avvisi l'Antartide della squadra di sicurezza aggiuntiva?".

      Francis si appoggiò alla sedia, con gli occhi chiusi, mentre aspettava che la pillola facesse effetto. Scosse la testa. "No, dobbiamo mantenere le comunicazioni al minimo e non c'è motivo di allertarli. La nuova squadra di sicurezza viaggerà con il proprio equipaggiamento e le proprie scorte, e nella struttura c'è molto spazio per altri ospiti".

      SARA, leggendo il linguaggio del corpo e gli indizi di comunicazione non verbale del suo capo, non confermò a voce l'ordine. Si limitò a disattivare il collegamento software con la stanza, a rientrare nel vortice silenzioso delle viscere della lontana sala server in cui era ospitata e a mettersi al lavoro.
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      "BEN, QUESTO STA DIVENTANDO RIDICOLO", disse Juliette Richardson. Si girò e fissò l'omone in piedi accanto a lei.

      "Jules, smetti di distogliere lo sguardo dal bersaglio". Harvey Bennett sostenne il suo sguardo, ma strizzò l'occhio appena prima che lei si voltasse di nuovo a fissare il bersaglio. La guardò appoggiare delicatamente l'indice sul grilletto, poi guardò dietro di sé.

      L'uomo in piedi dietro a entrambi annuì una volta, senza distogliere gli occhi coperti da occhiali da sole dalla corsia del poligono all'aperto. "Ricorda, non anticipare la pressione del grilletto. Quando sei pronto a sparare, sorprenditi".

      Julie stava dritta, l'unico segno che non era una statua era il leggero movimento su e giù delle spalle mentre inspirava ed espirava. Ben aspettò, facendo un pessimo lavoro per non anticipare lo sparo. Sobbalzò quando lei sparò con la Sig Sauer.

      Tutti e tre strizzarono gli occhi, cercando di capire dove fosse finito il suo colpo. Era una distanza relativamente piccola, il bersaglio a cui Julie mirava era solo a metà strada tra lei e la collinetta posteriore del poligono. Tuttavia, era una distanza difficile per una semplice pistola e Julie aveva colpito il bersaglio quasi al centro.

      "Bene", disse Ben. "Devo riconoscerlo, Reggie, sei un ottimo insegnante".

      "Questo significa che d'ora in poi mi ascolterai senza fare domande?".

      Ben si limitò a sorridere al grande uomo di colore. "Quindi riesce a farsi un'idea della nostra postura stando così dietro di noi?".

      Reggie abbassò gli occhiali da sole sulla punta del naso e guardò Ben e Julie, corrugando contemporaneamente il viso. "Certo, sì, è per questo che sono qui dietro".

      Ben guardò da Julie a Reggie, poi di nuovo indietro. Si girò e affrontò Reggie. "Mi piaci, ma non costringermi a darti una lezione".

      Reggie gettò la testa all'indietro in preda a una risata, il suo caratteristico sorriso enorme si trasformò in una risata altrettanto enorme. Julie aveva finito il caricatore e aveva iniziato a smontare l'arma e a pulirla, proprio come Reggie li aveva addestrati.

      Ben si avvicinò a Reggie e finse di tirare un pugno. All'ultimo momento fermò il braccio, aprì la mano e colpì delicatamente Reggie sul lato del viso con il palmo.

      "Se è così che vuoi colpire, sembra che dobbiamo fare anche un po' di addestramento al combattimento corpo a corpo", disse Reggie. "Vieni qui, amico. Parliamo". Alzò la voce per farsi sentire anche da Julie. "Vieni qui al tavolo quando hai finito, Jules".

      Julie annuì, dando ancora le spalle agli uomini. Ben seguì Reggie fino al tavolo da picnic a pochi passi di distanza e si sedette.

      "Ascolta, Ben".

      Ben percepì immediatamente il cambiamento nella voce dell'uomo. Gli occhi di Reggie si spostarono, diventando in qualche modo più intensi. Aveva appoggiato gli occhiali da sole sul tavolo di fronte a lui e le sue mani stavano ora giocherellando con un proiettile non spento che aveva tolto da un fermaglio sul bordo del tavolo.

      Julie li raggiunse al tavolo proprio mentre Reggie iniziava a parlare.

      "Non sono venuto qui solo per fare visita", disse Reggie. "Il tuo chili è fantastico e sono contento che siamo riusciti a incontrarci, naturalmente, ma c'è qualcos'altro".

      Ben lanciò un'occhiata a Julie, che alzò le sopracciglia.

      "Avevate già capito che c'era qualcosa sotto, eh?". Chiese Reggie.

      Ben e Julie annuirono. "Non è che un viaggio dal Brasile all'Alaska sia solo una cosa da weekend", disse Julie. "Siamo contenti che tu sia venuto, ma avevamo la sensazione che ci avresti detto qualcosa".

      Ben si intromise. "Li hai trovati?"

      Reggie scosse la testa. "No, purtroppo. Dopo l'incidente dell'Amazzonia sono diventati praticamente muti, cosa che chiunque di noi avrebbe potuto prevedere. La maggior parte delle piste che Joshua stava seguendo si sono esaurite o sono diventate vicoli ciechi, e lui non riesce ancora a contattare suo padre".

      Ben provò una fitta di rimpianto e il ricordo di suo padre gli tornò alla mente mentre pensava al suo nuovo amico, Joshua Jefferson, e alla sua lotta per mettersi in contatto con il padre. Entrambi lavoravano per una società che Ben aveva seguito per sei mesi, e la sua ricerca aveva portato lui e Julie nella foresta amazzonica, dove era quasi finita in un disastro.

      Si erano salvati per un pelo, dopo un viaggio straziante in una zona remota di una delle aree geografiche più letali del mondo. I segreti scoperti e le conoscenze acquisite durante il viaggio erano sostanziali, ma l'intero motivo per cui Ben era andato con loro si era rivelato un fallimento. Lo scopo di questo viaggio rischioso era di portare alla luce l'organizzazione che si celava dietro gli attacchi mortali al Parco Nazionale di Yellowstone di meno di un anno prima, ed era stato un fallimento.

      Non si sentiva affatto vicino a scoprire chi c'era dietro a tutto questo, e sapeva che la pista diventava sempre più fredda ogni giorno che passava.

      "Allora, che cosa sei venuto a dirci?". Chiese Ben.

      Reggie sospirò, poi si guardò intorno. Il poligono era per lo più vuoto, a parte qualche impiegato e una coppia in fondo. Tornò a guardare Ben e Julie, ancora intenti a sistemare gli occhiali da sole. "Vi ricordate del dottor Archibald Quinones?", chiese.

      Ben aggrottò le sopracciglia, sorpreso. "Certo che sì. Come potremmo dimenticarlo?". Archie Quinones aveva camminato con loro attraverso la giungla, la sua conoscenza della storia e dell'antropologia della zona, così come il suo atteggiamento da uomo d'affari, erano un grande aiuto per il morale.

      "Giusto, sì", disse Reggie. "Beh, ti ricordi la sua reazione quando tutto è finito?".

      Julie si intromise. "Sembrava... riservato, credo. Come se stesse ancora assimilando tutto".

      "E sono sicuro che lo era. Lo eravamo tutti".

      Ben pensò per un attimo, poi aggiunse. "Sembrava che stesse pensando a... Aspetta - all'eredità!".

      Reggie sorrise. "Esattamente. Ha parlato di 'un'eredità' che aveva. Non so molto di più, ma non è incline a esagerare, quindi immagino che sia considerevole. E ha parlato di aiutare Amanda Meron a finanziare le sue ricerche".

      La società della dottoressa Meron aveva fatto passi da gigante nella ricerca neurologica prima e dopo l'incidente di qualche mese fa, e quando le Industrie Draconis erano entrate in scena avevano quasi fatto deragliare del tutto la ricerca. Invece, la dottoressa Meron ha potuto portare altrove le sue ricerche e le sue scoperte e, grazie al denaro fornito da Archibald Quinones, ricominciare da capo.

      "Mi sorprende che si sia rimessa in gioco dopo...". Julie lasciò che la frase morisse sulla punta della lingua, evidentemente non aveva bisogno di finirla.

      "C'è stato bisogno di un po' di convincimento per farla tornare in gioco", ha detto Reggie. "E poi, metà dei soldi che le ha dato sono stati spesi per la sicurezza e la crittografia dei loro sistemi di condivisione dei dati basati sul cloud. Qualunque cosa significhi".

      Ben ridacchiò, poi aspettò che Reggie lo guardasse ancora una volta negli occhi. "Davvero, Reggie, che succede? Se ha a che fare con i soldi di Archie e la ricerca di Amanda...".

      Reggie annuì, poi finì la frase per lui. "... Allora deve avere a che fare con le Industrie Draconis".

      Ben aspettò e notò che Julie si era seduta un po' più dritta sulla panchina.

      "È così. È l'ultima pista che abbiamo, ma è buona. Ho detto che non li abbiamo ancora trovati e che la maggior parte delle piste di Joshua si sono esaurite, ma non tutte. La settimana scorsa è successa una cosa di cui credo dovresti sapere".
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      ANCHE SENZA SAPERE ESATTAMENTE DI COSA stesse parlando Reggie, Ben cercava di mettere in ordine i suoi pensieri. Era da mezzo anno che dava la caccia a questa società, ma tutto quello che aveva fatto era finito in un fallimento. Ogni volta che si era presentato per cercare l'organizzazione, le persone erano morte. Aveva quasi rinunciato del tutto, ma, sorprendentemente, Julie lo aveva tenuto concentrato sull'obiettivo.

      Dopo il Brasile, lo aveva esortato a presentare un rapporto ufficiale alla Central Intelligence Agency. Per qualche tempo aveva lavorato nel settore governativo, aiutando i Centri per il Controllo delle Malattie a creare la loro squadra di resistenza alle minacce biologiche, poi a gestire le conseguenze della situazione di Yellowstone, finita male per il gruppo BTR. Aveva accettato un lavoro presso il parco di Ben in Alaska, occupandosi di assistenza informatica, ma aveva continuato ad aiutare il CDC e altre organizzazioni statunitensi su base contrattuale.

      Come amava dire, quando non le veniva chiesto di essere il volto pubblico della mitigazione delle crisi americane, svolgeva un lavoro effettivo aiutando il governo degli Stati Uniti a scoprire la prossima possibile minaccia per i cittadini americani.

      Così aveva trovato un orecchio attento nella CIA, che finora non era riuscita a scoprire nulla di utile sull'organizzazione che si faceva chiamare "Draconis Industries". Il gruppo era organizzato in filiali, tra cui aziende farmaceutiche, società di ricerca medica e tecnologica e una pletora di altre società a scopo di lucro in diversi settori. Il loro legame comune era solo nel nome: la maggior parte delle organizzazioni più piccole usava una qualche forma della parola "drago", in lingue diverse, nel proprio nome. La Drache Global, la Drage Medisinsk e la Dragonstone erano tutte società su cui avevano fatto ricerche. Ognuna di esse era risultata pulita, la pista che portava ai vertici dell'organizzazione madre era disseminata di documenti, conti bancari falsi e scappatoie legali che rendevano impossibile inchiodare i veri leader.

      Ben aveva accettato con riluttanza e l'incontro era stato organizzato. Aveva indossato un abito economico, scelto da Julie, ma si era rifiutato di mettere la cravatta. L'uomo che aveva incontrato era disinvolto, indossava jeans e una camicia a maniche lunghe rimboccata, e gli aveva fatto alcune domande sul loro viaggio in Brasile. Ben aveva risposto onestamente, anche se in modo succinto, e se n'era andato meno di un'ora dopo.

      A casa, Julie lo aveva interrogato di nuovo e lui aveva semplicemente scrollato le spalle quando le aveva chiesto se pensava che la CIA potesse aiutarlo nelle indagini.

      Secondo lui, il governo era inutile come un calcolo renale. Gli piaceva l'ironia di lavorare per un parco nazionale, come se vivesse all'interno della sua stessa barzelletta.

      Reggie stava fissando Ben dall'altra parte del tavolo. Il rumore dei rotori degli elicotteri in lontananza giunse improvvisamente alle orecchie di Ben, aiutandolo a concentrarsi nuovamente sull'uomo seduto con lui e Julie.

      "Ragazzi, c'è una persona che voglio farvi conoscere".

      Il rumore dell'elicottero aumentò di volume e sia Ben che Julie alzarono lo sguardo per vedere un elicottero Bell che viaggiava a bassa quota, diretto verso di loro.

      Ben alzò la voce per contrastare il rumore. "Reggie, sei molto vago. Se ti aspetti che io prenda un aereo e viaggi Dio-sa-dove per incontrare qualcuno...".

      Reggie alzò una mano e il suo sorriso divenne ancora più grande. "Buone notizie, Ben! Non è un aereo, almeno per questa tratta. Vedi?"

      Ben seguì il dito di Reggie mentre l'elicottero girava lentamente intorno al poligono, scendendo.

      Julie rimase a bocca aperta.

      La bocca di Ben si chiuse, serrata. Forzò le parole attraverso il piccolo spazio tra le labbra. "Reggie, odio volare. Non importa che tipo di aereo sia".

      Reggie finse di sembrare ferito. "Ben, ho organizzato questo viaggio secondo le tue precise indicazioni".

      Ben sgranò gli occhi quando l'elicottero trovò una piazzola di atterraggio decente a poche centinaia di metri dall'edificio principale del poligono. Tutti guardarono l'elicottero posarsi sull'erba, con la sporcizia disturbata che si sollevava e vorticava intorno al velivolo.

      "Ascoltate, tutti e due", continuò Reggie. "Mi dispiace per il breve preavviso, ma non volevo rovinare il nostro tempo insieme. So che avevamo in programma una cena in città, ma sarete molto soddisfatti della sistemazione e del cibo dove andremo".

      Julie strizzò gli occhi e Ben osservò la sua espressione, provando la stessa cosa. Non riesco a capire se sta facendo del sarcasmo.

      "Dovete incontrare quest'uomo. Ha insistito perché scendeste entrambi".

      Reggie si alzò dal tavolo e Ben si trovò a seguirlo, contro il suo giudizio. Julie prese la mano di Ben e si alzò anche lei, e tutti e tre iniziarono a camminare verso l'elicottero.

      "Reggie, dove stiamo andando?". Chiese Julie. "Di nuovo a casa tua in Brasile?". Reggie aveva salvato le loro vite in Brasile nascondendole nel suo terreno, che comprendeva un poligono di tiro, un campo di sopravvivenza e la sua casa. Più precisamente un bunker di cemento che chiamava casa sua. Avevano evitato per un pelo un attacco intrufolandosi nella giungla dietro la sua proprietà, ma le esplosioni e le granate avevano danneggiato gli edifici e il terreno.

      "No, sto ancora cercando di venderlo. Negli ultimi mesi sono stato un po' un nomade. Il poligono è stato divertente, ma non ha fruttato molto. Posso insegnare la sopravvivenza e l'autodifesa quasi ovunque, quindi dopo l'attacco ho pensato che sarebbe stato più facile venderlo così com'era piuttosto che cercare di convincere l'assicurazione che non c'era nessuna guerra. Ho ottenuto un bel risarcimento, quindi l'ho accettato e non ho chiesto altro. In realtà, sto pensando di tornare negli Stati Uniti. Un posto freddo sarebbe un bel cambiamento". Fece l'occhiolino a Ben.

      "Sì, dovreste costruire una baita di lusso vicino alla nostra", disse Ben. "Ma tipo a dieci miglia di distanza, altrimenti si vanifica lo scopo".

      Tutti risero, poi Julie riportò la conversazione sull'argomento in questione. "Davvero, dove stiamo andando?".

      Reggie sorrise e scrollò le spalle. "In definitiva? Non ne ho assolutamente idea. Ma in questa prima fase, per incontrare il signor E, andremo in Colorado".

      "Signor E? '" Chiese Ben. "Chi è, una specie di aspirante supereroe dei fumetti?".

      Reggie sbuffò una rapida risata. "Questo potrebbe essere più facile da digerire. Ma no, credo che sia solo la prima lettera del suo nome. Non ha molto senso dell'umorismo ed è più paranoico di me".

      E questo è tutto dire, pensò Ben.

      "Allora", chiese Julie. "Dove vuole incontrarci questo 'signor E' in Colorado?".

      Reggie si fermò di colpo, cogliendo Ben di sorpresa. Si voltò verso di loro, ancora a un centinaio di metri dall'elicottero in attesa.

      "Mi fa piacere che tu l'abbia chiesto", disse. "È mai stato al Broadmoor?".
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      JULIE SI SENTIVA COME UNA SCUOLA la sera del ballo, aggrappata al braccio dell'uomo che amava. Aveva stampato in faccia un sorriso enorme e, pur sapendo di essere ridicola, si rifiutava di smorzarlo.

      Lei e Ben erano vestiti eleganti, Ben in kaki e una camicia Oxford di seta e lei con uno splendido abito autunnale color marrone che aveva acquistato nel negozio di souvenir del Broadmoor dopo il loro atterraggio all'aeroporto internazionale di Colorado Springs. Ben si era lamentato per tutto il tempo della preparazione, ma si era fermato a metà frase quando lei era uscita dall'enorme bagno dell'hotel indossando il vestito senza schienale, senza scarpe e con gli orecchini di cui gli aveva mandato il link e che lui aveva acquistato per il suo compleanno.

      Julie non aveva considerato che avrebbero dovuto vestirsi due volte, ma quando finalmente riuscirono a raggiungere il ponte che collegava le due sponde del lago sul terreno dell'hotel, era assolutamente elettrizzata.

      "Ben, questo posto è fantastico".

      Ben si limitò a scrollare le spalle, ma lei si fermò e lo guardò finché lui non scoppiò a ridere.

      "Sì, va bene, credo", disse.

      Attraversarono il ponte e si fermarono su una delle panchine lungo la ringhiera. Lei tirò fuori il telefono dalla pochette che portava con sé - che si intonava perfettamente con il vestito - e scattò qualche selfie.

      Il Broadmoor era immerso nel dolce bagliore di migliaia di lampadine, appese agli alberi, e dei lampioni d'epoca che punteggiavano i camminamenti intorno al parco. Coppie e famiglie si muovevano tranquillamente, dirette a cena o a uno dei numerosi bar e locali di intrattenimento del resort.

      Dopo la migliore cucina italiana che Julie avesse mai mangiato - prosciutto che arrivava ogni giorno da Parma, Italia, oltre a molte altre specialità dello chef - nel ristorante sul lato ovest del lago, avrebbero dovuto incontrarsi con Reggie in una delle sale da ballo della classica ala est. Julie sapeva che Ben voleva far aspettare Reggie per poter tornare in camera e "cambiarsi d'abito" ancora una volta, ma Julie era fermamente decisa a fissare l'appuntamento.

      La sala banchetti era in linea con l'elaborato arredamento d'altri tempi del resto del campus, e per Julie fu difficile concentrarsi sui partecipanti quando entrarono. Alte arcate dividevano la sala in sezioni più piccole e ogni arco era illuminato da appliques decorate a mano che proiettavano un giallo delicato e uniforme sulle finiture ornate e sulle modanature a corona. Le pittoresche arcate attiravano lo sguardo verso l'alto, fino al soffitto, un'altra caratteristica di design accuratamente realizzata. Piccole luci a incasso fornivano al resto della stanza ciò che la luce della luna serale che filtrava da una parete non riusciva a fare. Dietro un'enorme parete di vetro, una fontana d'acqua interna, appena fuori dalla stanza, nell'atrio principale, faceva da sfondo a una scena meravigliosa.

      "Jules", disse Ben, richiamando la sua attenzione. Lei tornò di scatto al momento e si rese conto che tutti nella stanza la stavano fissando.

      Reggie era lì, ovviamente sorridente, seduto accanto a Joshua Jefferson, l'uomo che li aveva inseguiti attraverso l'Amazzonia fino a quando non era stato tradito dai suoi stessi uomini, dalla sua compagnia e, forse, da suo padre. Joshua era seduto dritto sulla sedia, con le braccia appoggiate sul tavolo e l'aria stoica. I suoi capelli castani e polverosi e il suo viso da ragazzo nascondevano una durezza che Julie aveva sperimentato in prima persona, oltre a un'astuzia che aveva salvato le loro vite più di una volta.

      Di fronte a Joshua, in piedi vicino a dove era seduto Reggie, c'era la donna più grande che Julie avesse mai visto. Julie pensò che sarebbe stata più a suo agio nella foresta amazzonica. I suoi capelli erano tirati indietro in una stretta coda di cavallo e quasi facevano venire il mal di testa a Julie solo a guardarli. I suoi occhi erano dello stesso colore dei capelli castano scuro e avevano il minimo accenno di rughe dell'età che si arricciavano verso il basso accanto a loro. Aveva un'espressione spensierata e ariosa che si opponeva quasi perfettamente a quella di Joshua, ma le sue braccia, spesse e muscolose, erano incrociate davanti al petto.

      Reggie saltò in piedi quando arrivarono vicino al tavolo. "Ben, Julie, vorrei presentarvi la signora E.". Passò lo sguardo da una parte all'altra, aspettando che tutti e tre si stringessero la mano. "È qui per conto di suo marito, il signor E.".

      Julie osservò il volto di Ben e cercò di non ridere. Avevano già condiviso l'uno con l'altro le loro versioni di come potesse essere l'enigmatico e paranoico "signor E", ma ogni rappresentazione aveva finito per trasformarsi in un'esilarante sciarada di recitazione dei loro cattivi cinematografici preferiti.

      Vedere la signora E, in carne e ossa, non ha reso più facile mantenere la calma. La donna che si trovava lì vicino era come una Wonder Woman in carne e ossa. A Julie sembrò persino di vedere le vene spuntare sulle sue braccia sinuose.

      Gli occhi di Julie caddero sul pavimento in un ultimo tentativo di mantenere la sua sanità mentale.

      "Prego, accomodatevi", disse Reggie, indicando due sedie vuote al tavolo. Ben aspettò Julie, le tirò fuori la sedia e si sedette accanto a lei. La signora E rimase in piedi. Si avvicinò a un televisore su un carrello mobile che si trovava ai margini della stanza e lo accostò al tavolo.

      Finora non aveva detto una parola, quindi Julie fu sorpresa dalla voce bassa e dall'accento leggermente esotico della donna che le stava di fronte. "La prego di perdonare mio marito per la sua riluttanza a viaggiare. Preferisce un accordo più esclusivo".

      Tutti annuiscono e la signora E continua. "Sono la signora E. Mio marito, il signor E, e io siamo gli unici proprietari di una grande multinazionale delle comunicazioni. Abbiamo interessi in molti settori, ma la nostra impresa più redditizia è attualmente il settore tecnologico".

      Julie lanciò un'occhiata a Ben, ma non riuscì a leggere il suo volto. Ha senso per te? Si chiese.

      "Il signor E aspettava il vostro arrivo. Lasciate che mio marito vi spieghi meglio".

      La signora E si allontanò dalla parte anteriore del tavolo e fece una pausa, come se aspettasse un applauso. Infine si sedette accanto a Reggie. Il televisore si accese.

      "Salve", disse un uomo. La sua voce era priva di vita come la scatola da cui proveniva e sembrava che stesse leggendo un copione. "Come ha detto mia moglie, mi chiamo Mr. E. È un piacere conoscerla". Un'altra pausa, questa troppo lunga.

      Era uno scherzo? Julie si chiese. Si accigliò.

      "Grazie per essere venuti qui a incontrarci. Spero che la sistemazione sia di vostro gradimento. Il Broadmoor è uno dei nostri preferiti da molti anni. Se avete bisogno di qualcosa, non esitate a chiedere al personale".

      L'uomo che parlava loro sembrava avere il doppio dell'età della signora E, ma non sembrava necessariamente vecchio. Aveva più rughe, capelli grigi tagliati corti e un abbigliamento che sembrava più adatto al Medioevo che alla società moderna. Sbatteva troppo le palpebre, dando l'impressione di essere insicuro, tremante.

      "Ho chiesto la vostra presenza qui oggi perché ho bisogno del vostro aiuto. Come mi ha spiegato mia moglie, siamo proprietari di una grande azienda di telecomunicazioni e di molte filiali più piccole, tra cui startup e organizzazioni di comunicazione di medie dimensioni.

      "Abbiamo seguito le vostre recenti escursioni in Brasile e ho letto anche dell'incidente di Yellowstone. So che state seguendo una società che si fa chiamare 'Draconis Industries' e credo di potervi aiutare a localizzarla".

      Reggie guardò Julie e poi Ben. Non riusciva a leggere il suo volto, ma sembrava un misto di "te l'avevo detto" e "ci risiamo".

      Mr. E continuò il suo monologo. "Mi sono impegnato personalmente per trovare i finanziatori e i dirigenti della società e ho impiegato alcune delle mie menti migliori per rintracciarli".

      Aprì la bocca per ricominciare, ma Ben scosse la testa di lato. "Sì? Cosa ci guadagnate?", disse sottovoce, rivolgendosi a Julie, Joshua e Reggie.

      L'uomo sullo schermo si fermò e si schiarì la gola. La signora E spiegò. "Questo è un registratore digitale e un dispositivo cellulare unidirezionale", disse, indicando un piccolo oggetto rettangolare sul tavolo di fronte a loro. "Potete sentire la voce di mio marito e lui può sentire la vostra".

      Le sopracciglia di Ben si sollevarono quando il signor E rispose alla sua domanda. "La mia azienda ha intercettato due giorni fa una comunicazione che riteniamo provenga dalle Industrie Draconis. Il motivo per cui mi interessa - per rispondere alla sua domanda - è che hanno dirottato la mia tecnologia di comunicazione e criptato i loro messaggi. Non dovrebbe sorprenderla il fatto che stiano utilizzando i servizi della mia azienda senza pagarli".

      "Cosa vuol dire che stanno 'usando la vostra tecnologia'?". Chiese Joshua.

      L'uomo scosse rapidamente la testa, evidentemente non voleva essere interrotto. "Intendo dire che stanno usando il mio satellite".

      "La vostra azienda possiede un satellite?" Chiese Julie.

      "No", ha detto la signora E. "Possediamo un satellite".

      "Siamo stati incaricati di fornire le comunicazioni, compreso l'accesso a telefono e internet, per l'intera struttura delle stazioni di ricerca antartiche con sede negli Stati Uniti".

      Gli occhi di Julie si allargarono. Quanti soldi hanno questi ragazzi?

      "Abbiamo acquistato il satellite da Lockheed Martin anni fa, ma abbiamo continuato lo stesso rapporto con le stazioni di ricerca statunitensi, in particolare le stazioni Amundsen-Scott e McMurdo".

      Reggie soffiò una boccata d'aria dalla bocca. "Pensi che le Industrie Draconis siano in Antartide? "
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      Nessuno parlò per qualche secondo. Alla fine il signor E si girò leggermente, continuando a guardare la telecamera. "So che sono in Antartide. Abbiamo il punto di origine del segnale primario e proviene dalla stazione McMurdo".

      "Quindi ci stai dicendo che pensi che le Industrie Draconis abbiano una sede all'interno di una base di ricerca degli Stati Uniti?". Chiese Ben.

      "Non esattamente", ha detto la signora E. "Crediamo che stiano utilizzando la rete già esistente della stazione per inviare e ricevere segnali criptati dal nostro satellite, ma la stazione stessa non ne è a conoscenza. Stiamo ancora cercando una fonte, perché sospettiamo che, anche se la McMurdo sembra essere il punto di origine e di terminazione, ci sia un'altra strada su cui il segnale viene passato una volta raggiunto il continente".

      "Sì", ha continuato il signor E. "Abbiamo iniziato a esaminare anche i registri dei trasporti, che sarebbero più difficili da falsificare. Dopotutto, se qualcuno è laggiù e usa il nostro satellite per comunicare, avrebbe bisogno di beni di prima necessità: carburante, cibo, ecc.".

      "E hai trovato qualcosa?" Chiese Julie.

      "L'abbiamo fatto. L'autostrada McMurdo-Polo Sud, da McMurdo ad Amundsen-Scott, trasporta carovane di attrezzature, rifornimenti, petrolio e qualsiasi altra cosa necessaria da una base all'altra gestita dagli Stati Uniti, ma alcune di queste carovane, nel corso del tempo che abbiamo osservato, sono "scomparse". Non compaiono nei registri di ricezione e l'unica traccia è nei registri criptati del traffico spedito della McMurdo".

      "Aspettate un attimo", disse Reggie. "C'è un'autostrada in Antartide?".

      "C'è. È stata terminata nel 2006, ed è essenzialmente una striscia di neve appiattita che trasporta i veicoli da trasporto per 1.000 miglia fino al Polo Sud e ritorno. In ogni caso, non è facile perdere queste carovane: di solito i veicoli si guidano da soli, seguendo un percorso prestabilito e le coordinate GPS. Basterebbe che qualcuno sul posto, alla McMurdo, alterasse i registri per permettere a qualcuno di loro di essere reindirizzato".

      "Chi potrebbe alterare i registri? Stiamo parlando di scienziati, giusto?".

      "In realtà, no. La maggior parte del personale di queste stazioni è composto da personale di supporto, non da scienziati e professionisti del settore. Non sono pagati quasi allo stesso livello, il che li rende il tipo di persone che potrebbero essere 'comprate' facilmente. Non ci vorrebbero molti soldi per ordinare a qualcuno di dirottare alcuni veicoli a guida autonoma verso un'altra destinazione, soprattutto se la carovana tornasse a McMurdo vuota, proprio nei tempi previsti. Non c'è bisogno di molte persone in questo sistema, e ciò consentirebbe una fornitura quasi illimitata di materiale.

      "Inoltre, la politica di contrazione degli Stati Uniti per le basi antartiche prevede un'enorme quantità di margine di manovra: c'è l'aspettativa che una parte dell'equipaggiamento non venga trovata, e anche se non fosse così, qualcuno che abbia un po' di esperienza con la logistica delle catene di rifornimento - o semplicemente un programma informatico decente - potrebbe mettere insieme un flusso credibile di intoppi nel trasporto".

      Reggie si pizzicò la punta del naso. "Ok, va bene. Ma lei ha parlato di alcune persone che li aiutano dalla parte della McMurdo, ma ce ne sarebbero molte di più, solo per costruire questa "base segreta", e ci dovrebbe essere un modo per farli arrivare sul continente".

      Mr. E iniziò ad annuire ancor prima che Reggie terminasse la domanda. "Sì, e l'Hercules LC-130 ci vola regolarmente e può atterrare sugli sci. Basta che qualcuno nel giusto posto di lavoro all'ATC si 'dimentichi' di registrare il decollo, e avrete un aereo gratuito pieno di rifornimenti e personale che può atterrare ovunque sia piatto e coperto di neve. E in Antartide ci sono molti posti pianeggianti coperti di neve".

      "E come fai a sapere che è Draconis a fare tutto questo?". Chiese Ben.

      La signora E si voltò per rispondere alla domanda di Ben. "La comunicazione che abbiamo trovato proveniva da lì e utilizzava il nome "Dragonstone"".

      "...E Dragonstone sembra corrispondere ai requisiti della vostra enigmatica compagnia", ha aggiunto Mr. "Misteriosa, interessata a non farsi notare e con un nome legato alla parola 'Drago'".

      Ben dovette convenire: la società, se si chiamava davvero "Dragonstone", sembrava il tipo di organizzazione che stava inseguendo.

      "Sono loro", disse Joshua. Anche l'uomo sullo schermo del televisore sembrò voltarsi a guardare Joshua. "Mio padre parlava del lavoro che stavano portando avanti in Antartide. Avevano una filiale lì, concentrata a stabilire un rapporto di lavoro con numerose stazioni americane ed europee sul continente. Non ero al corrente dei dettagli, ma sembra che abbiano aggirato del tutto i 'rapporti di lavoro con altre stazioni'. Non ho idea di cosa stiano facendo laggiù, ma non ho dubbi che si tratti della stessa azienda".

      "Allora, cosa vuole da noi?". Reggie chiese al signor E.

      "Abbiamo bisogno che tu vada a vedere cosa stanno costruendo", ha detto.
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      "So tutto quello che comporta 'andare a vedere'", ha detto Reggie, "e non sono sicuro di essere interessato".

      Reggie aveva un mezzo sorriso sul viso. Un lato della bocca si incurvava leggermente verso l'alto, dando l'impressione di essere sicuro di sé, ma allo stesso tempo preoccupato. Osservò la reazione del signor E sullo schermo mentre l'uomo ascoltava la risposta di Reggie. Invece di rispondere all'esitazione di Reggie, aspettò ancora di più.

      Ben incrociò lo sguardo di Reggie, che fissò l'amico al tavolo.

      "Ok", disse Reggie, "va bene. Sono interessato, ma questo non significa che ci andrò. E parlo a nome di tutti noi". Guardò lo schermo del televisore. "Se me lo avessi detto prima di volare in Alaska a prendere i piccioncini, avrei semplicemente saltato il viaggio e ti avrei detto di trovare qualcun altro. E poi, perché non mandare qualcun altro? Voglio dire - senza offesa, ragazzi - non possiamo essere il meglio che avete".

      "Non lo farai", disse Mr. E, senza perdere tempo. "Sto inviando una forza di sicurezza privata: otto soldati ben addestrati e molto ben equipaggiati, anche laggiù. Abbiamo analizzato un'area a un centinaio di chilometri dalla McMurdo, dopo che un picco elettrico ha attirato la nostra attenzione, e sospettiamo che ci siano altre parti interessate a qualsiasi cosa ci sia là fuori. Riteniamo che qualsiasi minaccia sia ostile, quindi è nel nostro interesse avere un piano di emergenza nel caso in cui le cose si scaldino. Ma non mi servono solo soldati, mi servono specialisti. E non posso iniziare a chiedere nella mia rete. È difficile trovare qualcuno nel mondo reale che creda davvero all'esistenza di questa organizzazione, quindi se comincio a cercare di convincere la gente a fare una caccia all'oca selvaggia al Polo Sud la mia reputazione si deteriora rapidamente.

      "Allora è lei. Voi non conoscete la geografia, ma uno dei miei uomini sì, e vi aggiornerà se necessario. Ho bisogno di qualcosa da ognuno di voi, però".

      Reggie aspettò che lui spiegasse.

      "Juliette, tu sei una professionista dell'informatica e delle comunicazioni. Dovrai capire perché - e come - stanno usando così tanti dati, e poi dovrai cercare di fermarli. Non riesco a immaginare che ci facciano qualcosa di legale. E anche se lo facessero, non verrei pagato per questo.

      "Joshua, sarai tu a guidare questo gruppo. Ti dividerai i compiti con Red, ma sarai tu a dirigere l'operazione una volta che sarai a bordo delle ruote. Non avremo modo di comunicare in modo affidabile, quindi lascerò a te le decisioni sul campo".

      Ben si accigliò. "Chi è Red?"

      Si guardò intorno al gruppo e i suoi occhi si posarono su Reggie, che sorrideva da un orecchio all'altro. "Speravo di dar loro io stesso la notizia, E.".

      Mr. E non si accorse nemmeno di Reggie mentre rispondeva, come se leggesse da un copione. "Red, Gareth. Gareth Red è un ex delle Forze Speciali, dell'Esercito...".

      "Sì, sì, ci siamo", disse Reggie. "Conoscono la mia storia". Si rivolse al gruppo. "Mi hanno chiamato 'Red, G' un po' di volte e 'Reggie' è rimasto. Scusate, è più facile chiamarmi Reggie".

      Julie sgrana gli occhi e Ben e Joshua scuotono la testa.

      "Comunque", disse Mr. E, ancora ignaro dell'umorismo. "Anche mia moglie si unirà a voi, ed è tanto capace quanto sembra. È esperta di Krav Maga e di Systema russo e sa come usare un'arma, non importa di che tipo".

      Ben aspettò, sapendo che il signor E si sarebbe rivolto a lui.

      "Harvey", esordì Mr. E, "sebbene gli altri intorno al tavolo e la mia squadra forniscano la maggior parte delle competenze necessarie, questa è la tua battaglia. Se Juliette deciderà di accettare l'accordo, mi aspetto che tu sia propenso a seguirla, e non posso convincerti a rimanere indietro. Ma tu hai capacità di recupero e grinta, e questa è una cosa che non posso comprare. Fai tutto quello che serve al gruppo e aiuta Julie a portarlo a termine".

      Reggie annuì osservando la reazione di Ben. Meglio che "tornare a casa e fare il guardaparco", pensò.

      Ben si sedette sulla sedia, annusò con una profonda inspirazione, incrociò le braccia e annuì.
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      NON FUNZIONERA', pensò. Non funziona mai.

      Eseguì nuovamente la subroutine, bevve un sorso di caffè e attese i due minuti necessari per terminare la compilazione del codice.

      Non ha funzionato.

      Jonathan Colson sospirò, spingendo gli occhiali sul naso. La sua camicia era stropicciata, essendo stata stretta tra il suo stomaco in continua espansione e la scrivania per buona parte della giornata. La scrivania era una delle nuove "scrivanie in piedi" che andavano di moda tra i dipendenti più giovani dei piani superiori, i quali giuravano che li aiutavano a perdere peso e a mantenersi in forma.

      Colson era ancora leggermente in sovrappeso, nei punti sbagliati. A torso nudo sembrava una pera, che si allargava rapidamente in vita per poi restringersi sulle spalle. Con la camicia, invece, sembrava un nerd adulto, con gli occhiali che gli scivolavano continuamente sul viso e la camicia di Oxford, a malapena aderente, abbastanza larga da nascondere in modo soddisfacente il suo corpo a forma di frutto e, a quanto pare, se stesso in presenza dell'altro sesso.

      Aveva lavorato al problema per una settimana, e nulla di ciò che aveva provato aveva portato a qualcosa. La subroutine era una delle tante, tutte parte di una rete molto, molto più grande di subroutine e programmi informatici, tutti attivati contestualmente e dinamicamente quando richiesto. Per certi versi, il programma stesso non era diverso da un videogioco moderno: l'utente si interfacciava con il programma e sceglieva tra una serie di variabili che portavano a risultati diversi. Alcuni giochi hanno portato questo aspetto a un livello più complesso, aggiungendo un tocco di avventura che rendeva il gioco più organico e vivo.

      Per lui i giochi seguivano un arco narrativo: avevano un inizio, una parte centrale e una fine ben definiti e di solito era chiaro in quale punto della storia si trovasse. Alcuni giochi portavano il giocatore verso strade impreviste, che conducevano a vicoli ciechi o a scoperte sorprendenti, mentre altri erano semplici come "uccidi i cattivi finché il grande cattivo alla fine non è morto".

      Jonathan Colson era cresciuto giocando ai videogiochi, quindi l'analogia era azzeccata, ma alla fine si rivelò insufficiente. A un certo punto, le sue subroutine erano cresciute fino a raggiungere una dimensione tale da oscurare l'intera libreria di codice del videogioco più complesso, eppure questi programmi "più piccoli" erano destinati a essere un sottoinsieme dell'insieme. Il "tutto", in questo caso, era qualcosa di vago, etereo e non compreso da nessuno con cui avesse mai parlato.

      C'erano alcuni altri programmatori alla stazione, ma lui era il capo squadra di una piccola libreria di subroutine coinvolte nell'elaborazione di quello che poteva essere descritto solo come "il più grande programma per computer del mondo". Centinaia di programmatori e sviluppatori esterni - anche designer, gli era stato detto - erano stati incaricati di elaborare soluzioni creative ai problemi per i quali l'azienda li aveva assunti. Il lavoro di Jonathan, quando non era impegnato a risolvere i bug, consisteva nello spulciare questo database di script ed estrarre quelli più promettenti.

      Si avvicinò alla tazza di caffè freddo appoggiata sul bordo della scrivania senza alzare lo sguardo dallo schermo. Le sue dita sfiorarono la tazza, facendola cadere dal bordo e finendo sul pavimento. Il pavimento liscio e duro trasformò immediatamente la tazza di polistirolo di liquido freddo in una tazza vuota di liquido, mandando il caffè all'esterno e su due scrivanie vicine.

      Imprecò, si alzò e si allontanò dalla scrivania per cercare un membro del team dei Servizi di assistenza. L'azienda aveva dato istruzioni ai dipendenti di concentrarsi sulle proprie competenze. Nessun dirigente doveva essere appesantito da decisioni di livello manageriale in materia di risorse umane, nessun dipendente doveva occuparsi di questioni di sicurezza e, nel caso di Jonathan, nessun programmatore doveva pulire le proprie macchie di caffè.

      Colson si diresse verso la postazione intercomunicante più vicina e prese il telefono. Era un apparecchio di comunicazione arcaico; un telefono così vecchio che si stupì di non dover girare una manopola per chiamare un numero.

      L'operatore computerizzato all'altro capo ha risposto immediatamente.

      "Sì, sono Jonathan Col - scusate, impiegato 739 - ho bisogno di una pulizia al livello 7, piano principale. Sì".

      Riattaccò il telefono, si girò verso la porta aperta di fronte al citofono che conduceva alla sala relax e alzò il piede per fare un passo.

      "Colson".

      La voce sembrava arrivare alle sue orecchie nello stesso momento in cui la sua mente subconscia interpretava l'oratore, traduceva il segnale elettronico, analizzava il linguaggio in schemi vocali comprensibili e consegnava il risultato - una singola
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